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PROLOGO

L’uomo sorrideva osservando la goccia di sangue che cadeva dalla lama dello strano coltello che teneva in mano; il vecchio giaceva prono ai suoi piedi, nessun respiro muoveva più il suo petto, il colore cinereo e le membra ormai rigide indicavano la sopraggiunta morte. L’uomo ripulì con calma la lama ricurva del suo pugnale e sorrise ancora. Un’altra missione. Un altro tassello aggiunto al mosaico. Un’ altra pedina spostata e posizionata nello scacchiere.

Era bravo nel suo lavoro, nessun sentimento, nessun rimorso, un infallibile, perfetto avatar della morte. Amava definirsi così. In fondo cos’ era la morte? Nient’altro che la conclusione di un ciclo naturale che il destino decretava e lui non ne era altro che il mezzo. Osservò la stanza, era in perfetto ordine, nessun segno di colluttazione. Ripensò a come si fosse mosso, rivide ogni suo movimento in cerca di un errore, di un’ imprecisione che potesse tradirlo…nulla…La sua vittima non si era nemmeno accorta che stava per morire, un semplice rapido colpo. Si chinò sul cadavere, intinse la punta della sua arma nella piccola pozza di sangue e tracciò un segno, una firma che lasciava ad ogni lavoro compiuto, era un gioco pericoloso certo, ne era consapevole, ma non era anche il suo un ciclo naturale? Forse un giorno qualcuno sarebbe stato più abile di lui e avrebbe posto fine alla sua vita. Più abile di lui… 

Con calma si rialzò, ringraziò il suo dio e uscì dalla stanza. Uscì dalla casa, osservò la strada deserta, a quell’ora di notte la gente dormiva. Solo creature della notte disperate, malvagie e lui si aggiravano per le strade. Si avvolse nel suo mantello nero e si avviò, la nebbia che ormai saliva dalla terra lo avvolse, come avvolse tutto in quella fredda e oscura notte. Tutto era cominciato. 


Cap. 1
BOSCAIOLI

Il ragazzo salutò la madre come ogni mattina, uscì di casa e respirò a fondo l’aria fredda di montagna, osservò la città a valle e si avviò verso il bosco sulle pendici del monte, dove suo padre lo attendeva per il consueto lavoro. Erano dei taglialegna, uomini di fatica abituati al duro lavoro manuale; non erano portati per la vita sedentaria dello studioso. I suoi genitori avevano tentato di convincerlo a proseguire gli studi ma lui amava l’aria aperta, il bosco, gli animali, la caccia; si sentiva soffocare in quegli spazi chiusi, con la polvere sopra ai tomi, il tutto gli risultava insopportabile. Era dispiaciuto per i suoi genitori, sapeva quanto ci tenessero alla sua istruzione…beh ci avrebbe pensato sua sorella a renderli orgogliosi…

“Forza ragazzo, come al solito sei in ritardo, abbiamo un sacco di lavoro da sbrigare ci sono almeno un paio di querce da sistemare oggi, i falegnami di Folun ci hanno richiesto il legname e per dopodomani deve essere già in viaggio!” 

“Ok pa’ prendo l’ascia!”

L’ascia. Sin dal primo giorno in cui la afferrò, sentì una sorta di magnetismo nei confronti di quel attrezzo di lavoro. A quell’epoca aveva poco più di dieci anni, l’ascia era pesantissima, riusciva a malapena a tenerla dritta. Enorme fu l’ammirazione per suo padre quando gliela prese dalle mani e, utilizzandola con un solo braccio, con un colpo violento e preciso spaccò a metà un ciocco di legno largo quanto una gamba, come se fosse stata la cosa più semplice del mondo. Da quel giorno ogni volta che ne aveva la possibilità, quando suo padre glielo permetteva, la utilizzava. Per lui non era solo un gioco o un lavoro, quando la usava imparava a sentirla, a domarla, a farne un estensione del suo braccio, del suo io corporeo. Nelle otto primavere che seguirono lavorò sempre più assiduamente, fianco a fianco a quella specie di orso che era suo padre. Gli insegnò come attaccare i tronchi, come affondare la lama nel legno, dapprima di alberi piccoli, salici, betulle, via via fino alle regine della foreste: le querce; da buon e semplice taglialegna gli insegnò il rispetto per queste creature. Per ogni albero abbattuto almeno due dovevano essere piantati al suo posto e dopo una giornata di lavoro una preghiera doveva essere rivolta a Silvane, la dea delle foreste, e renderle grazie per la sua generosa offerta. Lavoravano molto e sodo; a volte restavano in silenzio, a volte parlavano del lavoro nei boschi o dei boschi stessi, altre invece cantavano antiche canzoni che appartenevano al loro popolo. Lea e la piccola Silvany, la sorella minore di Arion, spesso facevano loro visita durante la giornata sia per portare loro il pranzo sia per aiutarli quando il lavoro era troppo anche per loro due. Era una vita dura, faticosa, ma onesta. Lavoravano a volte al freddo e al gelo invernali, o sotto la pioggia battente della primavera, o al caldo terribile dei pochi giorni di canicola estiva. Non erano ricchi, ma avevano tutto ciò di cui avevano bisogno. Erano gente semplice, ma determinata. Ma sopratutto erano una famiglia.

 Il corpo di Arion in quegli anni crebbe, si adattò a quello sforzo, si modellò, superò anche in altezza il metro e ottanta del padre, divenne veloce ed abile con l’ascia gli alberi cadevano come fuscelli sotto i suoi colpi e per ogni creatura che abbatteva, rivolgeva la sua rapida e sentita preghiera. Non temeva il caldo o il freddo e diventava via via sempre più forte e resistente. Suo padre lo osservava attentamente. Vedeva come suo figlio cambiava, come cresceva e come stava diventando uomo. Ogni giorno si augurava che i suoi figli vivessero una vita serena e tranquilla, proprio come avevano vissuto lui e sua moglie Lea. Ogni giorno pregava Silvane per loro. Pregava la dea che desse loro la salute e la forza per continuare a lavorare. Pregava per la loro integrità fisica e morale. Pregava che tutto andasse bene. 

Lavorarono tutto il giorno, ognuno alla propria quercia, separarono i rami dal tronco, dapprima quelli più grandi e robusti, fino ai più piccoli, ripulendoli dalle foglie. Li raccolsero e li accatastarono. Non tutti gli uomini erano adatti a quel tipo di attività. Era un lavoro duro, logorante. Forza fisica e precisione nel taglio erano le basi, resistenza alla fatica e alle condizioni climatiche più avverse il contorno. Solo uomini duri e determinati potevano essere boscaioli.

“Ottimo lavoro Arion domani trasporteremo i tronchi fino al fiume e da lì li condurremo fino alla città. Rimani tu o rimango io questa notte a fare la guardia a questo legname?” gli chiese Arson.

“Voglio restare io papà, il tempo è stato splendido oggi per cui stanotte sarà rilassante rimanere a dormire, mandami Khujo, mi aiuterà lui a sorvegliare le querce.”

“Ok, raccolgo la mia roba e ritorno a casa, ti manderò la cena…Buona notte ragazzo”

“Notte pà!”

L’uomo s’incamminò verso casa, Arion lo guardò andarsene. Era fiero di suo padre e gli voleva veramente bene anche se a parole non erano mai stati in grado di esprimere tali sentimenti, la loro era una tacita e reciproca consapevolezza.

Il sole stava tramontando davanti ai suoi occhi, la sua luce inondava tutta la vallata, che si apriva ai suoi piedi, di uno splendido colore rosso, era la primavera, lo sentiva nell’aria, sentiva l’umidità e il freddo scemare. La rinascita e il risveglio delle creature della foresta erano alle porte.

Si allenò per un’ora finché gli fu possibile vedere. In quell’ora serale il suo attrezzo di lavoro, diventava la sua arma da battaglia, e lui non era più un semplice taglialegna, ma un eroe che difendeva il suo villaggio dalle tribù orchesche che infestavano i monti a nord. Era talmente immerso nel suo allenamento e nelle sue fantasie che quasi non sentì il rumore alle sue spalle. Si voltò appena in tempo per vedere fra le ombre due enormi occhi gialli che lo fissavano. Si mosse lentamente: allargò le gambe, tese i muscoli e respirò con calma, l’aria era immota, nessun rumore disturbava la quiete della foresta, poi accadde…Un’ enorme creatura balzò dai cespugli verso il ragazzo, il quale reagì con una rapidità che quasi non si addiceva alla sua mole, riuscì ad afferrare appena in tempo l’enorme testa dotata di fauci che tentava di raggiungere la sua gola. Aveva una forza spaventosa. Caddero rovinosamente al suolo rotolando avvinghiati l’uno contro l’altro, per un attimo ci fu solo un enorme confusione un rotolare frenetico di corpi, poi la fiera riuscì ad avere la meglio bloccando a terra il giovane tenendolo saldamente per le spalle e lanciando un ruggito che fece scappare i pochi uccelli appollaiati sugli alberi.

“Hai vinto ancora tu bestiaccia! Ma prima o poi sarai tu a soccombere!” . Una risata scosse il petto oppresso dal peso della bestia mentre una ruvida ed enorme lingua usciva fra i grandi canini per leccare la faccia di Arion.

“Dai Khujo, ho capito sei il più forte, bravo, ma ora lasciami andare!”. L’animale si spostò e attese che il suo padrone si rialzasse e lo premiasse per la sua vittoria.

Khujo era un enorme lupo nero dal muso più grosso rispetto ai suoi cugini più piccoli e irto di grossi e affilatissimi canini, ma sopratutto arrivava a poco meno di un passo e mezzo al garrese, Arion non ne aveva mai visti di così grandi dubitava che addirittura fosse originario delle sue terre. L’aveva trovato in fin di vita presso la riva del fiume molto più a sud, giù verso il mare quando aveva circa undici anni. Lo aveva curato e nutrito, erano diventati compagni di giochi, e questo era uno dei loro preferiti: la lotta.

“Chissà come sarà ridotta la mia cena!” disse slegando il fagotto che gli era stato legato sulla schiena. La mela era schiacciata mentre il pane e il formaggio erano ancora integri. Mangiò la sua cena sdraiato sull’erba con la testa appoggiata al fianco di Khujo, guardò le stelle e come ogni notte individuò la costellazione del Guerriero, dopo di che si addormentò.

Sbatté le palpebre quando i primi raggi dell’alba gli toccarono il viso. Alzatosi si recò al torrente, si spogliò completamente e si immerse nell’acqua gelida. Molte persone anche del suo villaggio non sarebbero state in grado di sopportare il freddo dell’acqua e anche sua madre lo rimproverava ogni volta che gli capitava di vedere le sue abluzioni; lui invece le considerava semplicemente rigeneranti.

Suo padre arrivò con il suo carro trainato da due robusti cavalli. Iniziarono con le seghe a tagliare i due enormi tronchi, lavorarono tutta la mattina per ridurli in assi grezze e grosse quasi quanto un normale tronco che il carro avrebbe potuto trasportare fino al fiume, anche se questo avrebbe comportato il fatto di fare due giri. Khujo rimase con loro tutto il giorno osservandoli. Sul finire del giorno avevano trasportato il legname nel punto del torrente dove sarebbe iniziato il suo viaggio verso la città di Folun. L’oscurità tuttavia non avrebbe permesso loro di iniziare il viaggio; sarebbe cominciato il giorno dopo all’alba e quando il sole avrebbe raggiunto lo zenit sarebbero giunti a destinazione.

 Arson, dormì con il figlio e Khujo nella foresta. La notte passò tranquilla.

“Vai ragazzo segui il legname lungo l’argine del fiume assieme a Khujo, io vi seguirò a distanza scendendo lungo la mulattiera che costeggia il fiume” gli ordinò Arson la mattina successiva.

“Va bene , pa’! Dai Khujo andiamo c’è un sacco di strada da fare!”

Il ragazzo e il lupo osservavano i tronchi scendere lungo il fiume mentre camminavano lungo la riva. Arion ricordò le prime volte che con il padre scendeva a valle e gli ostacoli che si presentavano lungo il cammino: rocce, tronchi, detriti che il fiume spingeva a riva. Inizialmente la considerava solo una estenuante scocciatura, in seguito divenne un gioco. Imparando a conoscere quella via, superare i vari ostacoli diventava una sfida che amava affrontare e vincere. Con l’arrivo di Khujo la cosa divenne ancora più interessante. Non doveva più solo saltare i tronchi, arrampicarsi sulle rocce enormi, ma doveva farlo cercando di battere in velocità il lupo.

Quel giorno non era diverso dagli altri. Non appena Arion fu sicuro che l’ultima asse di legno ebbe iniziato il suo viaggio lungo il fiume, la gara iniziò. Corsero per circa due clessidre, la velocità di corsa del lupo veniva bilanciata dalla rapidità nell’arrampicarsi del ragazzo, alberi, tronchi marcescenti, sassi, carcasse di animali annegati, fango, foglie. Le due creature saltavano, scivolavano, passavano sotto, volavano come se avessero avuto le ali ai piedi, come se fosse stata una corsa per la vita. 

Si fermarono al laghetto. Qui la legna tagliata subiva un rallentamento a causa della scarsa corrente e i tronchi tagliati impiegavano quasi una mezza clessidra a riprendere la loro corsa verso la città di Folun. Il tempo giusto per rifocillarsi con della frutta selvatica e pane, riposarsi e ripartire.

Arrivarono alla città quando ormai il sole era a perpendicolo e la temperatura primaverile faceva accaldare.

“Ehi ragazzo tieni quella bestiaccia lontano, da qui hai capito?” gli gridò uno degli addetti alla raccolta del legname che arrivava dai monti quando il ragazzo e il lupo arrivarono a destinazione ovvero al centro di raccolta del legname. 

-Il solito problema- pensò Arion. Khujo non era molto amato dalla gente, la mole, gli inquietanti occhi gialli, le enormi fauci, i guizzanti e scattanti muscoli delle grosse zampe mettevano sempre a disagio chi lo incontrava nonostante le continue rassicurazioni di Arion. Nessuno voleva avvicinarsi a quella creatura nata dal più terrificante degli incubi.

“Si si stia tranquillo Fled, ora lo rimando nella foresta” disse Arion scocciato dall’ennesima manifestazione di antipatia nei confronti del suo amico.

“Vai ora Khujo, ritorna nella foresta, ma resta nei paraggi, non appena avrò finito ti chiamo e torniamo a casa insieme, va bene?” gli sussurrò all’orecchio.

Il lupo lo osservò con i suoi intelligenti occhi e in poche e rapide falcate raggiunse il limitare della foresta. Si girò quasi a voler salutare Arion, dopodiché sparì fra gli alberi. 

“Arion vado a contrattare il prezzo, intanto dai una mano a Fled a raccogliere i tronchi” gli gridò da lontano Arson, che nel frattempo aveva raggiunto il figlio.

“Va bene pa’“ e si avviò verso l’ansa del fiume dove era possibile accumulare il legname.

“Scusami ragazzo per il tuo cane…”

“Non è un cane Fled, è un lupo!” lo corresse seccato Arion.

“Si…il lupo…è che, credimi, non ce l’ho con te, ma quella bestia mi incute una strana sensazione, un certo timore sopratutto se ci sono dei bambini in giro, sai com’è non vorrei facesse loro del male…anche solo per giocare…intendo…” disse Fled indicando dei bambini che giocavano fra le cataste di legna.

“Lo so, lo so.” replicò ancora una volta infastidito Arion. Sapeva che Khujo era un animale buono e che non avrebbe fatto del male ad una mosca, ma si rendeva conto che la gente comune non poteva saperlo.

Fled alzò le spalle e tornò al suo lavoro in compagnia del giovane.

“Dammi una mano a portare fuori dall’acqua questo tronco, altrimenti non riesco a recuperare il vostro legname”

“Non preoccuparti, mi arrangio da solo!” disse il ragazzo ancora arrabbiato.

“Non penserai mica di…” non riuscì a finire la frase, vide il giovane entrare nell’acqua bassa, lo vide tendere i muscoli delle braccia, del dorso, del collo e issarsi un tronco di oltre cento chili sulle spalle come fosse stato un capretto. 

“…oh porca miseria…” imprecò Fled

“Mi lasci passare che ho del lavoro da svolgere” brontolò Arion facendo spostare l’addetto.

Si stava avviando verso la catasta dove già si trovavano già altri tronchi, quando sentì l’urlo. Si girò giusto in tempo per vedere una piccola testa entrare ed uscire dall’acqua e le braccia che annaspavano nell’aria. Gettò il tronco a terra e corse lungo la riva del fiume gridando e richiamando l’attenzione degli operai che stavano lavorando. La corrente tornava ad essere forte e trascinava sempre più velocemente il corpo del bambino verso il centro del fiume. Fu una questione di un attimo. Decise di tuffarsi e proprio mentre lo faceva un ombra più rapida di lui si mosse e si tuffò nell’acqua che turbinava tra i massi, sempre più rapida. Altre persone stavano giungendo di corsa sul posto mentre il giovane ragazzo che osservava aveva capito quello che stava succedendo.

“Vai amico mio prendi il ragazzino!”

“Arion, Arion ti prego salvalo!” sentì gridare una voce.

“Ragazzo che cosa stai facendo li impalato?!” erano urla disperate.

Arion osservò la scena senza curarsi di chi lo chiamava. Il lupo stava nuotando velocemente verso il ragazzino che ormai si dibatteva sempre meno.

“Dai amico mio…forza, forza” pregò sottovoce il giovane mentre continuava ad avanzare nell’acqua senza perdere di vista il bambino.

Il ragazzino era ormai allo stremo delle forze, era terrorizzato, sentì un bruciore ai polmoni quando l’acqua entrò mentre tentava disperatamente di prendere aria. Stava perdendo i sensi. Sentì una fitta, più in alto, ma non capiva dove, poi fu solo il buio.

Arion vide scomparire sott’acqua prima la testa del bambino e un attimo dopo anche la massa nera di Khujo; non seppe dire quanto durò. Sentiva il battito del suo cuore, forte e accelerato.

“Dai..dai…” incitò silenziosamente.

Fu allora che lo vide riemergere. Teneva stretto il bambino per un braccio e lottava contro la corrente per cercare di tornare a riva. 

La gente, ormai sopraggiunta sul luogo, trattenendo il respiro osservava ammutolita ciò che stava accadendo. Anche Arson era giunto sul luogo. Arion non fece loro caso, avanzò ancora nell’acqua e si tuffò insieme al padre per aiutare l’animale. I due uomini e riuscirono a trascinare il corpo a terra. In un primo momento temettero il peggio il bambino sembrava non respirare, ma quasi subito vomitò l’acqua che aveva ingerito e tossì mentre Khujo si scrollava vigorosamente l’acqua di dosso.

“Rastin mio dio sei vivo!” disse un giovane uomo tra le lacrime abbracciando il bambino.

 “Si papà ho avuto tanta paura” rispose tremante il ragazzino.

“Come potrò mai ringraziarti abbastanza ragazzo?” disse l’uomo poi rivolgendosi ad Arion.

“Non ringrazi me ma Khujo” rispose Arion.

L’uomo si girò verso la belva che se ne stava tranquilla fra i piedi del giovane. Un misto di paura e avversione attraversò il suo volto. Fu solo un momento. Vide suo figlio stringersi a lui, vide le ferite lasciate dai denti del lupo sul giovane braccio e il sangue che ne fuoriusciva. Le osservò pensieroso.

“Probabilmente diventeranno delle cicatrici” disse l’uomo “ma meglio un paio di cicatrici un più che un figlio in meno…no?” sorrise ironicamente alla macabra battuta. Osservò il lupo nero “grazie Khujo”. Rastin si divincolò dall’abbraccio del padre e ancora scosso dalla brutta avventura si diresse verso il grande lupo nero. Khujo osservò il bambino venire verso di lui.

“Rastin fermo! Non…” gridò spaventato, ma non seppe terminare la frase. I due stavano di fronte l’un l’altro, Rastin allargò le braccia per cingere il collo enorme di Khujo. Il lupo non si sottrasse al gesto di affetto e riconoscenza del ragazzino. Quando si allontanarono, la ruvida lingua fatta per staccare i pezzi di carne dalle ossa, leccò la guancia di Rastin ricoprendo quasi completamente il viso e facendolo ridere per il solletico. Quella risata ebbe l’effetto di allentare la tensione, anche gli adulti presenti sorrisero.

Gli occhi gialli e vivaci della bestia si volsero verso il padre e ricambiarono intensamente il suo sguardo, dopodiché, dopo un’ultima occhiata ad Arion, se ne andò scomparendo nella foresta.

Gli operai osservarono la corsa della fiera, ora ammutoliti e stupefatti per ciò che avevano visto.

“Ti chiedo scusa ancora una volta ragazzo” disse un Fled contrito.

“Nessun problema non è successo nulla” rispose Arion “ penso che ora sia il momento di tornare tutti a lavoro, che dite?”. Arson si avvicinò al figlio e con fatica gli cinse le spalle larghe e senza dire nulla si avviarono verso l’ansa del fiume a terminare il loro lavoro.


Cap. 2
L’EREDITA’

“Dai ragazzi venite, è pronto in tavola!” disse Lea, la madre di Arion. Era una donna giovane e bella, i suoi biondi capelli incorniciavano un viso gentile e arricchito da due zaffiri che erano i suoi occhi.

“Adesso arrivo mamma, aspetta ancora un attimo, catturo questa farfalla!” trillò una vocina.

“Dai Silvie avrai un sacco di tempo dopo pranzo da dedicare ai tuoi animaletti!”

“Va bene arrivo” rispose la bambina. Silvany poteva essere considerata la copia in miniatura della madre e probabilmente un giorno avrebbe spezzato qualche cuore… Il suo nome ricordava quello della dea perché era nata nella notte in cui si festeggiava la primavera, la rinascita della vita e secondo la tradizione, la rinascita della dea stessa.

“Che c’è di buono,oggi?” disse Arion entrando nella semplice ma accogliente cucina.

“Lepre dei boschi, con funghi e patate” rispose Lea.

“La mia preferita” aggiunse sorridente Arson, che in quel momento raggiungeva Silvany e presala per i fianchi la lanciò in alto come fosse stata una bambola, tra le risate della bambina. Avevano dieci primavere di differenza e la nascita di Silvany era stato un evento insperato. Dopo la nascita di Arion sembrava che Arson e Lea fossero destinati a non avere più figli. Per molto tempo tentarono, consultarono anche saggi dell’ars medica nella città di Folun, provarono rimedi di ogni tipo: pozioni, erbe, rispettarono il periodo di fertilità di Lea, nulla. Furono costretti a desistere, a rinunciare al secondo figlio. Fu in una notte di luna piena in cui qualcosa cambiò. Era una calda notte d’estate Arion dormiva con la testa sulle zampe di Khujo in camera sua e Lea ed Arson rimasero stesi fuori all’aperto a respirare l’aria notturna e ad ammirare la splendida stellata. Semplicemente fecero l’amore. Come d’improvviso la luna si oscurò in una eclissi totale, una calda brezza avvolse i due corpi uniti e raggiunsero un’estasi mai provata prima, un’estasi che quasi li portò alle soglie dell’incoscienza. Ricordarono sempre quel momento come uno dei più intensi e sconvolgenti della loro storia d’amore, forse in assoluto il più intenso e profondo e passionale. Per un momento avevano come perso le loro identità fondendosi in un unica e indissolubile persona. Non seppero mai quanto durò quel momento, ma per loro non era importante, lo avevano vissuto e lo ricordavano con amore ed intensità ogni volta che si riunivano, solo questo era essenziale. Purtroppo Silvany fu l’unica altra figlia che la coppia riuscì ad avere nonostante il loro desiderio di averne altri e la convinzione di aver superato il periodo di non fertilità.

Si sedettero tutti a tavola.

“Che modi sono questi” disse Lea schiaffeggiando la mano di Arion che avidamente si stava avvicinando al succulento piatto che la madre aveva posto in mezzo al tavolo.

“Ma mamma ho fame!” si difese Arion

“Non importa, prima si rende grazie al dio Doms che ogni giorno protegge la nostra casa!” replicò stizzita Lea “e Silvane che ci fornisce di tutto ciò di cui abbiamo bisogno per vivere!”.

Arson e Silvany osservavano la scena divertiti. Sfamare quella specie di bisonte che era diventato Arion non era impresa da poco. Il suo appetito andava di pari passo, oltre che con sua mole, anche con la sua abilità di boscaiolo e di cacciatore. Chi non lo conosceva restava impressionato dalla capacità di ingurgitare cibo. Era per questo motivo che Lea anche quel giorno aveva preparato non una, ma ben due lepri, una per loro tre e una per Arion che di sicuro avrebbe aggiunto del formaggio e della frutta.

“Ed ora sarai tu a dire la preghiera di oggi!” continuò Lea.

“E va bene” sbuffò Arion

“Ti ringraziamo Doms per la protezione che ogni giorno offri alla nostra casa, ringraziamo te Silvane per questa lepre e per i frutti della terra che ci offri, ringraziamo te o sommo Azrun padre di tutti gli dei e vi preghiamo affinché la nostra famiglia goda della vostra benevolenza.” pregò Arion.

“Vi preghiamo” risposero tenendo la testa abbassata gli altri della famiglia.

“E ora addosso” esultò Arion

“Se continui così figlio mio, dovrò disboscare tutte le foreste del Massiccio Settentrionale e cacciare tutte le creature che ci vivono per nutrirti! Porca miseria sembra che tu non mangi da un secolo!” disse Arson facendo sorridere Lea e ridere Silvany.

“Oggi sono stata giù in città ed ho sentito parlare dell’impresa che ieri Khujo ha compiuto. Come sta il giovane Rastin?” chiese Lea rivolta ad Arion.

“Il bambino sta bene, ma avresti dovuto vedere quella bestiaccia all’opera mamma!” bofonchiò Arion con la bocca piena e sporca di sugo.

“E’ stato fenomenale e rapido come il vento, ha corso lungo la riva e si è tuffato, con poche e potenti zampate ha raggiunto Rastin mentre spariva sotto il pelo dell’acqua, l’ha preso per il braccio e tirato fuori dall’acqua!” continuò Arion esaltato dal ricordo.

“Di sicuro al bambino resteranno delle cicatrici sul braccio” precisò sorridente Arson.

“Mi sembra una buona contropartita per aver salva la vita” disse pragmaticamente Lea.

“Indubbiamente! Inoltre l’idea che ha la gente di Khujo mi auguro sia un po’ cambiata, erano sempre così poco socievoli e molto diffidenti nei suoi confronti…”

“Non li puoi biasimare Arion, considera la mole e l’aspetto di quel cagnolone” interruppe sorridente Lea. “Anch’io se ricordi ho impiegato un po’ di tempo per avvicinarlo e molto di più per permettergli di avvicinarsi a Silvany e questo solo quando era un cucciolo, ricordi? Era un cucciolo che già avevamo scambiato per un lupo quasi adulto” continuò la donna.

“..è un sacchissimo divertente cavalcare Khujo…se fosse più piccolo non riuscirei a stargli in groppa” intervenne contenta la bambina per dire anche lei la sua.

“Cambiando discorso Arson, sempre oggi ho sentito di strani avvenimenti giù al sud…” si rivolse al marito.

“Si li ho sentiti anch’io” rispose improvvisamente serio Arson.

“Quali avvenimenti pà?” chiese Arion

“Non so di preciso, ma hanno parlato di un invasione subita dagli stati confederati del sud ad opera di tribù di nomadi, forse di mori” rispose Arson “come sapete” continuò l’uomo “il nostro regno è composto dalle città confederate del sud, del centro e del nord. Noi abitiamo a Folun, e apparteniamo alla confederazione del nord, amministrata da un viceré che a sua volta rende conto del proprio operato all’imperatore”.

“La cosa che più mi preoccupa è l’altra voce che ho sentito…” intervenne pensierosa Lea.

“Ovvero?” chiesero contemporaneamente Arion ed Arson.

“Coscritti!” rispose la donna

“Coscritti?” chiese Arion “cosa sono pa’?”

L’uomo si rabbuiò ulteriormente alla domanda del giovane figlio “…Sono soldati presi dalla gente comune e mandati a combattere per la difesa del regno e quando questo accade vuol dire che l’esercito regolare non è più sufficiente a contrastare il nemico, e ciò a sua volta implica che la portata dell’aggressione deve essere veramente devastante!”.

“Mi sembra di aver capito che per ora è solo una misura precauzionale” continuò Lea “e che i giovani non vengono impiegati in battaglia”.

“Lo so” rispose cogitabondo Arson “ma credo siano centinaia di anni che non vengono utilizzati i coscritti, nemmeno come riserva… e sono molte e molte primavere che non vengono combattute guerre vere e proprie, piccole battaglie qua e là contro briganti, tribù guerriere di confine e poco altro. Sono veramente pochi i guerrieri che ricordano o che hanno in qualche modo partecipato a battaglie campali, forse l’ultimo rimasto è solo il Comandante Supremo dell’esercito di Vaukhaal, o per lo meno così si dice…”.

Il ragazzo si fece pensieroso, si stava verificando quello che aveva immaginato nelle notti passate a fare la guardia al legname: battaglie. Un brivido gli attraversò la schiena, non seppe dire se di paura o cos’altro…

Lea ed Arson si scambiarono uno sguardo preoccupato.

“Non pensiamoci più!” disse Arson in tono nuovamente allegro e spensierato “godiamoci questo stupendo pranzo che vostra madre ci ha preparato, dovremmo ringraziare più lei che gli dei, no ragazzi?”

“Indubbiamente pà! La mamma è una cuoca meravigliosa!” rispose allegro Arion.

“Proprio brava mamma!” fece eco Silvany.

Ripresero a mangiare di buon gusto e a chiacchierare allegramente di altre cose, ma su tutti e tre era scesa un’ombra. Un’ ombra che sembrava terribilmente scura e fin troppo vicina.

I giorni successivi padre e figlio lavorarono duramente, la stagione calda offriva loro la possibilità di lavorare per più ore, di trasportare i tronchi e di guadagnare abbastanza anche per la stagione invernale dove neve e ghiaccio ne avrebbero impedito, se non il taglio, sicuramente il trasporto e la vendita. Ma offriva anche svaghi come la festa di Silvane o di mezza estate. Per tre giorni non si lavorava e tutta Vaukhaal, ogni città, ogni cittadina festeggiava le messi, l’abbondanza, il sesso e la vita ovvero tutto ciò che la dea rappresentava. La famiglia di Arion non si differenziava dalla massa, anche loro amavano quei giorni di riposo e svago e spesso alloggiavano da un vecchio zio di Lea che abitava in città per non perdere nemmeno un momento di quella festa. La città di Folun cambiava volto. Bancarelle, venditori, musici, saltimbanchi, mimi si trovavano ad ogni via, ad ogni incrocio delle strade, ad ogni piazza. Bambini correvano con in mano le leccornie più disparate dalle mele caramellate alle focacce, dai biscotti ricoperti di cioccolato ai sacchettini del così detto “mais esploso” ovvero chicchi di mais che surriscaldati su piastre scoppiavano letteralmente fino a espandersi, diventare bianchi e morbidi, ricoperti di sale o burro i bambini li trovavano deliziosi. Arion non aveva molti amici visto la lontananza di casa sua e il suo carattere un po’ schivo, ma riusciva sempre in qualche modo ad aggregarsi a gruppi di vecchi compagni di scuola. Quell’anno fu un po’ più considerato grazie all’impresa del suo lupo e molti gli chiesero come fosse realmente andata, visto che la cosa era stata gonfiata a tal punto che sembrava che Khujo in qualche modo avesse anche lottato e vinto contro un enorme drago di fiume e che alla fine se lo fosse addirittura mangiato. La realtà avvinse comunque chi ascoltò e non mancarono gli applausi alla fine del racconto. In quei giorni non mancarono nemmeno le chiacchiere e le discussioni animate relative a questo o a quell’argomento, ma uno più di tutti tenne banco la situazione al sud e i coscritti. Non mancarono nemmeno gli ubriachi molesti e le scazzottate, qualche furto e qualche incarcerazione. In linea di massima tutto filò liscio e come doveva filare. Solo la piccola Silvany chiese alla mamma come mai l’aria era così strana. Lea aggrottò le sopracciglia alla strana domanda, ma la liquidò con un bacio, una mela caramellata e con la semplice spiegazione che era semplicemente festa.

Arson lavorava silenzioso quel giorno, nessun canto o nessuna storiella scambiata con il figlio. Arion lo guardò preoccupato, si era reso conto che da quando avevano sentito quelle notizie provenire dal sud e dopo la festa di mezz’estate, sua madre e suo padre erano cambiati, si erano fatti più silenziosi, meno inclini al sorriso e lui, come figlio, rispettava la loro intimità, ma si rendeva perfettamente conto che qualcosa turbava profondamente il loro animo.

“Senti pa’…cosa ti preoccupa? E’ da qualche giorno che sembri distratto, non cantiamo neanche più le canzoni di Silvane mentre lavoriamo, cosa che sarà successa una o due volte nell’arco della mia vita e solo perché eravamo o ammalati o troppo stanchi per farlo…” disse Arion.

Arson lo guardò con un misto di disperazione e rassegnazione. “Arion…”

“E’ qualcosa che ha a che fare con la guerra al sud? Con i coscritti?” continuò Arion.

“Sei sempre stato un ragazzo sveglio e in gamba…e forse è arrivato per te il momento di diventare un uomo e conoscere la verità…”

“Di cosa stai parlando, pa’?”

“Vieni” l’uomo conficcò la sua ascia in un tronco “seguimi”

“Ma dove mi stai portando…”

“Non fare domande, quando arriveremo capirai”.

I due camminarono per quasi una clessidra. Raggiunsero una cascatella ben nascosta nel bosco che Arion conosceva bene. D’estate era solito andare in quel posto per fare il bagno nel laghetto che si formava dopo che l’acqua aveva fatto un salto di dieci metri. Amava anche tuffarsi dalla cascata, la cosa importante era che sua madre non lo sapesse altrimenti… un mezzo sorriso increspò il suo viso all’idea di sua madre infuriata per le sue bravate.

Arson scese verso la riva del piccolo lago.

“Ehi pa’ hai voglia di fare un bagnetto oggi?” cercò di scherzare Arion mimando il gesto di gettarlo in acqua, ma vedendo la seriosità del volto del padre desistette dal continuare.

Arson non rispose e continuò fino a dove l’acqua sbatteva rumorosamente contro le rocce, si avvicinò ad un enorme masso a ridosso della parete. 

Era il suo masso da allenamento, pensò Arion, quello dal quale aveva cominciato a tuffarsi prima di raggiungere la sommità della cascata e farlo da là.

“Dammi una mano ragazzo, spostiamolo a sinistra.”

I due afferrarono saldamente il masso alla base e con un enorme sforzo, piano piano cominciarono a spostare il macigno.

“Dai un ultimo sforzo Arion!”

Il masso spostato di circa un passo rivelò una parete molto liscia sulla quale, a più di due passi d’altezza c’era un incisione che raffigurava uno scudo e ad un palmo dal suolo una che raffigurava un ascia bipenne.

“Ehi pa’, ma cosa…”

“Fai silenzio e al mio tre spingi con tutta la forza che hai le mani contro l’ascia che vedi incisa…chiaro?”

“Si si…”

“Uno…due…e tre!”

Le mani di Arion sembrarono sprofondare nella roccia, dove prima c’era l’incisione dell’ascia ora c’era un buco perfettamente tondo…cominciò uno stridore di pietra contro pietra, Arion quasi cadde all’indietro dalla sorpresa e osservò suo padre.

“Ma cosa diavolo???”

Un attimo dopo un apertura comparve nella roccia, la quale sembrava quasi fosse stata risucchiata dall’interno.

“Vieni ragazzo devi conoscere la tua famiglia…” disse Arson.

Stavolta Arion non imprecò né fece domande, seguì ammutolito il padre all’interno della roccia, in silenzio quasi stesse entrando in un tempio, una sorta di timore reverenziale avvolse il suo animo. Arson non gli aveva mai parlato della sua famiglia, le poche volte che lui e Silvany avevano chiesto dei nonni paterni, Arson e Lea avevano accuratamente sviato il discorso.

Padre e figlio camminarono fianco a fianco per qualche minuto nel cunicolo. La pendenza del terreno fece capire ad Arion che stavano scendendo in profondità.

“Fermo ora…abbassati e striscia per terra.”

“Perché?”

“Se non vuoi essere trafitto da una serie di dardi avvelenati è meglio che fai come ti dico, li vedi quei piccoli fori nel muro?”

Arion cercò di aguzzare la vista guardando nel punto indicatogli dal padre, dopo un po’ vide ciò che cercava.

Entrambi strisciarono cautamente. Si rialzarono dopo qualche passo e ripresero il loro cammino. Arrivarono a una porta in ferro. Arion era sempre più sbalordito, notò che nonostante la polvere e le ragnatele che la ricoprivano, era una porta molto robusta e difficilmente un uomo sarebbe stato in grado di sfondarla.

Vide inoltre che non c’era una serratura in centro come nelle porte normali, ma ce n’erano bensì due laterali molto vicine alle pareti del cunicolo. Arson estrasse dalla veste due chiavi che Arion non aveva mai visto. Una la consegnò al giovane e gli indicò la serratura di destra, mentre lui andò a collocarsi su quella di sinistra.

“Al mio tre gira la chiave verso sinistra, chiaro? Altrimenti finiamo in guai seri…”, disse Arson sorridendo.

“Guai seri?”

“C’è una trappola, potremmo morire arsi vivi oppure annegati..”, rispose misterioso Arson sempre sorridendo.

“A sinistra…uno…due…e tre!”

Le chiavi girarono e un antico ingranaggio si mise in moto. Dopo qualche secondo i due battenti cominciarono a muoversi e ad aprirsi verso l’esterno.

Un’ aria antica uscì da quel luogo. Arson si inginocchiò ed abbassò la testa, Arion dopo qualche tentennamento lo imitò. Rimasero così qualche istante.

Forse suo padre stava recitando qualche preghiera, pensò Arion. Si alzarono. Ciò che vide lo lasciò senza fiato, una stanza circolare si apriva di fronte ai suoi occhi, il pavimento era di lucido marmo nero, come lo era l’altare che si ergeva al centro della sala. Dodici statue di guerrieri armati di ascia bipenne e scudo erano posizionate sul perimetro con l’ascia protesa verso l’altare in una sorta di saluto militare. 

“Vieni”

Arion seguì il padre con la bocca spalancata per lo stupore. Sul blocco di granito nero che ricopriva l’altare il giovane vide solo una scritta: Fireaxe.

“Ma…ma…è il nostro cognome!” 

Arson annuì e si posizionò lateralmente rispetto all’altare, infilò le mani sotto al bordo e per qualche secondo armeggiò con le dita finché si udì uno scatto e le due estremità del blocco di granito nero cominciarono ad aprirsi. Ciò che Arion vide lo lasciò ancora più senza parole…

Dei bracciali, degli schinieri, un elmo, uno scudo, un’ascia e un arco ricoprivano alcune ossa..nonostante il tempo trascorso, quell’armatura e quelle armi sembravano non averne risentito minimamente, erano ancora in perfetto stato, anzi sembravano quasi rifulgere di luce propria. Il cuoio dell’armatura sembrava essere stato appena lucidato, il filo delle due lame dell’ascia appena affilato, mentre la corda dell’arco era stata avvolta attorno all’impugnatura del grande arco di legno nero e corno bianco.

“Questa è la nostra eredità figliolo…la tua eredità”

“La mia eredità??? Ma chi è papà? Quest’armatura…?”

“E’ Ares Fireaxe un nostro lontano avo e come puoi vedere con i tuoi occhi non era un boscaiolo come lo siamo noi…anzi diciamo che tutta la famiglia Fireaxe non è una famiglia di boscaioli, come vedi alle tue spalle i figli e i figli dei figli che derivarono da Ares erano possenti guerrieri che per anni protessero gli imperatori e le imperatrici che si successero sul trono di Vaulkhaal come vere e proprie guardie reali. Alcuni morirono in questo importante compito, altri invecchiarono come amici accanto agli imperatori. Eravamo una famiglia importante” disse volgendo lo sguardo verso luoghi e momenti distanti da dove si trovavano in quel momento “prima che tutto finisse.”

“Prima che tutto finisse?” ripeté Arion

“Successe tutto quasi un secolo fa quando il tuo bisnonno uccise il figlio dell’imperatore!”

“Il mio bisnonno uccise il figlio dell’imperatore???” esclamò Arion incredulo di fronte ad una tale rivelazione “ma come…?”.

“Per lo meno questa fu l’accusa che fu rivolta contro mio nonno…Durante una battuta di caccia un dardo colpì in pieno petto il giovane rampollo uccidendolo sul colpo. Il tuo bisnonno era stato incaricato di proteggerlo e quando la freccia colpì il ragazzo egli non si trovava al suo fianco, ma si era allontanato per recuperare il corpo di un giovane cervo ucciso proprio dal principe.”

“E ciò fu sufficiente per incolpare tuo nonno?” intervenne Arion.

“No…vedi Arion, mio nonno Artius, questo era il suo nome, era considerato il miglior arciere del regno di Vaukhaal, tanto che proprio l’imperatore gli regalò personalmente una faretra all’interno della quale ogni freccia era stata marchiata con il simbolo della famiglia Fireaxe…”

La comprensione si fece largo nella mente di Arion “Papà non mi dirai che la freccia che uccise il principe era…”

“Si ragazzo…portava il simbolo della famiglia Fireaxe! Lo sgomento a corte fu assoluto. L’imperatore e l’imperatrice avevano sempre avuto la massima fiducia di Artius, quasi non vollero credere alla notizia. Furono giorni terribili per la nostra famiglia. L’imperatore e l’imperatrice caddero in una profonda depressione avevano perso contemporaneamente il loro unico figlio e la fiducia nel loro consigliere e amico più fidato. Nonostante ciò, parlarono molto con mio nonno, interrogarono i presenti alla ricerca almeno della innocenza del loro amico, ma forze che agivano a corte li convinsero alla fine della colpevolezza del tuo bisnonno. Fu sopratutto un uomo a condurre l’accusa contro Artius, un certo Oren se non ricordo male. Si accanì con determinazione, le prove che portò al processo e le sue arringhe erano accorate e fecero presa sulla giuria e sulla coppia imperiale”.

“Ma non si difese? Nessuno lo aiutò?” chiese Arion.

“Purtroppo le cose presero una brutta piega, ci furono degli omicidi di alcuni maestri di legge vicini ad Artius e suoi difensori . Non furono mai scoperti gli assassini”.

“Ma questo cosa c’entra con Artius?” interruppe Arion.

“Ora ci arrivo. Non possedeva un alibi e il maestro di legge che lo difese era un omino incapace o per lo meno non all’altezza di Oren. Assegnato al tuo bisnonno da dei consiglieri degli imperatori, non possedeva né la stessa la retorica né la stessa eloquenza di Oren”.

“Mi stai dicendo che fu impedito al mio avo di potersi difendere in modo appropriato e per far questo qualcuno è arrivato addirittura ad uccidere?”.

“A quanto sembra. Le prove come ti dicevo erano contro di lui, e se ne rese conto. Sapeva di poter contare su tre cose: sulla sua ineccepibile condotta militare, sul buon nome della famiglia e su un’accusa non del tutto schiacciante. Alla fine furono proprio questi elementi a salvarlo dalla pena capitale. Fu mandato in esilio fra questi monti dove diventò un taglialegna e un cacciatore, formò una famiglia e lasciò in eredita ciò che possediamo e ciò che vedi qui, infatti fu proprio lui a costruire questo mausoleo. Ci mise anni a trasferire qui le statue che vedi e la tomba e il corpo di Ares. Alla sua settantesima primavera morì, alcuni dissero che sul letto di morte, prima di esalare l’ultimo respiro, maledì la corte imperiale per ciò che gli avevano fatto.”

“Maledì l’imperatore e la sua famiglia?!?” chiese stupito Arion incapace di credere che un componente della sua famiglia fosse in grado di uccidere un amico e maledirne la famiglia.

“Sono solo state le malelingue a divulgare tale fandonia. Ho conosciuto mio nonno, era una brava ed onesta persona, ha insegnato a mio padre e anche a me il significato della rettitudine, della correttezza e del rispetto per gli altri. E’ vero che sapeva combattere e uccidere, ma mai alzò il suo pugno o la sua arma verso qualcuno tanto da non voler nemmeno insegnare l’arte della guerra né a suo figlio né a me”. 

“E la sua statua qual è?” chiese sollevato dalle parole del padre.

“Vedi Arion, Artius era una persona d’onore e si considerò comunque colpevole, colpevole del fatto di non essere riuscito a impedire la morte del giovane rampollo, a cui era peraltro molto legato, e la considerò un colpa così grave che non volle essere cremato e sepolto qui con i nostri avi…così come non fu sepolto tuo nonno…e come non sarò sepolto io…” Arson terminò la frase con un sussurro e i suoi occhi rivelavano una profonda tristezza. Arion non aveva mai visto suo padre così. Forse provava il desiderio di riabilitare il nome della famiglia? E come avrebbe potuto farlo? Anche lui sognava battaglie? Anche lui sentiva quel fuoco quando brandiva l’ascia? Non ci aveva mai pensato. Aveva sempre visto suo padre come un onesto, forte e abile taglialegna, ma forse suo padre era come lui e come suo nonno e come tutta la famiglia, sentiva la brama della battaglia, voleva essere un guerriero?…poi un pensiero lo colpì riportandolo alla realtà….

“Ma papà perché mi mostri tutto questo? Ha a che fare con ciò che sta accadendo al sud?” esclamò.

Arson lo guardò “Si Arion…i coscritti… molto probabilmente verranno a cercarti per reclutarti…” ammise sommessamente.

Arion si fece pensieroso. Non aveva mai pensato che potesse accadere veramente. Un misto di preoccupazione ed euforia invase il suo animo, in un attimo vide tutti i suoi sogni ad occhi aperti diventare realtà.

“…anche tu papà sarai reclutato?”

“Può essere, ma solo in un secondo momento e se ci sarà necessità assoluta di uomini, per ora so che preferiscono giovani come te…”

Una ridda di pensieri imperversava nella mente del giovane, eredità, guerrieri, imperatori, guerre, quasi non riusciva a capacitarsene. Sapeva che Vaukhaal era un territorio tranquillo, privo di guerre o battaglie, aveva sempre vissuto in maniera semplice studiando e lavorando, convinto che tutto il suo mondo fosse rinchiuso fra quei monti, fra quelle vallate, fra quei boschi, fra la sua gente.

“Sei sorpreso Arion?”

“Non poco pa’…tu credi che dovrò partire? Credi che dovrò combattere e forse morire?”

Il volto di Arson era teso e serio “ Sì ragazzo…vedi, il mio cuore e quello di tua madre avevano sperato per te e per tua sorella anni di pace e serenità, come lo è stato per me e mio padre prima di me. Ora invece ciò che si profila all’orizzonte sembra essere tetro e oscuro, decadi molto più probabilmente primavere oscure accompagneranno la nostra esistenza. E’ nostro dovere vivere e combattere e vincere per garantire a chi verrà dopo di noi una vita migliore, un futuro sereno e di pace… e tu Arion come tutti noi dovrai recitare la tua parte grande o piccola che sia. Tua madre è disperata anche se non lo dà a vedere, ogni giorno si fa forza perché anche lei sa che questo è il nostro dovere di cittadini e patrioti di Vaukhaal”.

Arson tacque e cominciò a raccogliere uno a uno i pezzi che componevano l’armatura così come le armi e ad avvolgerle in panni.

Arion rimase in silenzio tutto il tempo rimuginando su ciò che il padre gli aveva detto, lo aiutò a riporre i pezzi nei loro zaini. Richiusero il mausoleo e ripercorsero la strada a ritroso. Quando uscirono Arion disse: “ Pa’ posso chiederti una cosa? Perché le armi di Ares sembrano essere così in buono stato? Da quello che ho capito sono un centinaio di primavere o poco meno che non vengono utilizzate…”

Arson distolse lo sguardo dal sepolcro, osservò una ad una le statue che lo circondavano quasi in cerca di un suggerimento da parte dei suoi antenati, un aiuto nel trovare le parole adatte. Fece un profondo respiro “Potere Occulto” rispose infine.

“Potere Occulto?” chiese sorpreso Arion

“Si ragazzo in tempi antichi esistevano i Poteri Occulti, così come esistevano i Signori dell’Occulto, ovvero uomini e donne in grado di incanalare nei loro corpi le forze della natura, trasformandole in energia. Non sono un esperto in materia, ma i racconti si sono tramandati nella nostra famiglia e quello che sto per dirti è ciò che il tuo bisnonno e tuo nonno mi hanno raccontato quando ero un ragazzo come te. Molteplici erano le forme di energia a cui questi uomini sapevano dar vita, energia guaritrice o distruttrice, sapevano comandare venti e fulmini. Anche gli animali più feroci e selvaggi in alcuni casi sembravano essere schiavi dei Signori ed obbedire ai loro ordini. Mio padre mi raccontava, così come anche i vecchi di Folun, che questa capacità si manifestava solo in poche persone elette. Solitamente erano esseri solitari, nessuno di essi si considerava parte di questo o di quel popolo, razza o ceto sociale. Nessuno di essi si schierava con qualche fazione politica, con un viceré o con l’altro. Il motivo non lo conosco, tuttavia ciò era un bene in quanto un principe, un viceré malvagio che avesse avuto a sua disposizione i Signori dell’Occulto avrebbe potuto gettare nel caos e nella schiavitù qualsiasi altro popolo. Forse il motivo va ricercato in una leggenda che narra di un fatto terribile. Migliaia di anni fa una guerra tremenda che fu combattuta fra le forze del bene e del male. Esseri malvagi e creature del bene lottarono gli uni contro le altre per la supremazia”. Arion ascoltava a bocca aperta rapito da quello che il padre gli stava raccontando.

“Ogni parte aveva a propria disposizione i Signori dell’Occulto, ci furono morti a centinaia di migliaia forse a milioni. L’intera Ghaya fu scossa profondamente e ciò che ne derivò portò alla quasi totale distruzione del mondo quale noi lo conosciamo. Si narra che addirittura Ghaya stessa fosse stata assassinata. Si esatto Arion proprio così: assassinata” rispondendo alla muta domanda del giovane “si riteneva che fosse una vera e propria creatura vivente e che la Guerra dell’Occulto, così venne chiamata, con il suo enorme quantitativo di magia e di energia avesse ucciso il suo essere e che da quel momento in poi fosse divenuta puro spirito: la divinità che noi adoriamo. Sono serviti secoli per ricostruire ciò che è stato distrutto e tutta la conoscenza appartenuta ai popoli di Ghaya fino a quel momento fu perduta completamente. Qualche savio lo ricorda ancora come il Periodo Dimenticato. Da allora i Signori dell’Occulto vissero ai margini della società, consapevoli loro ed i Signori della Guerra, che il loro apporto ad un conflitto avrebbe potuto costar caro all’intero genere umano. Anche il più terribile e malvagio signore della guerra capiva che vincere con il loro aiuto avrebbe portato ad una non-vittoria ovvero non sarebbe rimasto assolutamente nulla su cui governare forse nemmeno la stessa Ghaya. Da qualche generazione ormai sembrano essere addirittura scomparsi dalle terre di Vaukhaal…per non dire dalla faccia di Ghaya”

“Ma perché a prendere il potere non poteva essere un Signore dell’Occulto o addirittura una loro coalizione?” chiese Arion.

“Nessuno di preciso lo sa. Sembra solo che non fossero persone affidabili. I saggi e i sapienti sostennero addirittura che molti di loro fossero pazzi. Che l’immensità del loro potere minasse la loro sanità mentale. Altro motivo per cui nessuno si fidava di loro e li emarginarono.”

“Accidenti pa’ non immaginavo che la nostra storia fosse così interessante…ma i nostri maestri non ne hanno mai parlato, come mai?”

“Non lo so a dire il vero. Ritengo che ci sia, da parte dei regnanti, un tentativo di dimenticare e di far dimenticare uno dei periodi più bui e controversi della storia dell’uomo…”

“E la nostra ascia cosa fa?” chiese Arion.

“Non mi è dato a saperlo. Vedi, mio padre mi disse che ogni erede della famiglia doveva trovare da solo il modo di attivarne il potere. La forza e solo la forza del suo animo avrebbe potuto scatenare il Potere Occulto in essa rinchiuso, non esiste una formula un rituale, ma solo la forza di volontà, solo il coraggio di un uomo. L’unica cosa certa di cui sono a conoscenza è che per sfruttare la magia in essa contenuta tutti gli elementi dell’armatura e le due armi devono essere in possesso dell’erede che li brandisce. Questo è tutto quello che so…”.

“E l’arco? Immagino che anche in quel caso tu non sappia…”

“Esatto, so che non è un arco comune e che la sua precisione e potenza è superiore ad ogni altro arco, ma altro non so dirti”.

Arion fissava il padre come se lo vedesse per la prima volta. Aveva sempre parlato con lui di cose semplici, di cose relative alla vita di tutti i giorni, di lavoro, di ragazze, ma ora… ora Arson, suo padre, sembrava appartenere ad un’altra realtà, ad un’altra vita, ad un altro mondo.

“Ti vedo pensieroso ragazzo…tutto ciò ti ha sconvolto?”

“Direi scombussolato…non riesco a crederci…tu…tu non hai mai provato ad usarla, intendo anche solo per allenarti o contro gli alberi?”

Arson fissò il figlio “non ho una risposta precisa nemmeno per questo ragazzo. Forse perché i tuoi avi non me ne hanno mai dato la possibilità, ancora sconvolti dall’onta subita o forse non mi si è mai presentata l’occasione o semplicemente non mi ritengo degno di poter maneggiare tali preziose armi. In fondo sono solo un semplice boscaiolo…”. Ad Arion sembrò che il volto di suo padre si fosse fatto triste.

“Vieni per ora torniamo a casa avrai tutto il tempo per rifletterci…”

Padre e figlio camminarono in silenzio per tutto il tragitto di ritorno.

Cap. 3

DALIA

Arion aprì gli occhi al
mattino presto, le rivelazioni che il padre gli aveva fatto tre
giorni prima avevano impegnato completamente la sua mente durante
le ore di lavoro, non riusciva a pensare ad altro.

Sentì i suoi genitori fare colazione, ma in
silenzio, probabilmente avevano già discusso abbondantemente della
situazione ed ora non restava solo che una mesta attesa. Poco più
tardi scese anche lui a fare colazione. Arson era già uscito e sua
madre lo salutò tentando un sorriso spensierato.

“Ehi ma’, papà è già andato a lavoro?”

“Penso sia nella rimessa a preparare gli
attrezzi, mi ha detto che puoi fare colazione con calma tanto
partirete quando il sole sarà alto sopra le montagne…”

“Così tardi???”

“Ha detto che oggi non c’è molto da fare per
cui potete prendervela comoda.” Il tono di Lea sembrava
forzatamente distratto.

“Ciao mamma, ciao Arion…” squittì una vocina
assonnata.

“Ciao pulce” rispose Arion al posto della
madre.

Silvany andò ad accoccolarsi, ancora mezza
assonnata, fra le grosse braccia del fratello maggiore.

Lea le portò la sua razione di latte e pane e
la bimba quasi svogliatamente cominciò a mangiare.

“Non crescerai grande e forte se non mangi”
disse Arion cercando di rompere il silenzio imbarazzato che si era
venuto a creare.

“Sì sì me lo ripeti ogni volta” rispose
sorridendo Silvany.

In maniera impacciata Arion terminò la sua
colazione, schioccò un bacio alla sorellina e poi alla madre. “Vado
a vedere dov’è papà” disse evitando lo sguardo di Lea.

Fu mentre usciva che sentì gli zoccoli di
almeno un paio di cavalli percorrere il sentiero che portava alla
loro casa e come lui li sentirono anche Arson e Khujo, l’enorme
lupo fu al suo fianco istantaneamente ed Arson uscì dalla rimessa.
Poco dopo il galoppo si trasformò in trotto finché non comparvero
due individui vestiti in modo uguale, sembravano guardie o qualcosa
del genere visto che una spada e una balestra pendevano dai fianchi
e portavano una veste rossa col simbolo imperiale sopra ad una
cotta di maglia. Quello che sembrava essere il più vecchio dei due
si avvicinò ad Arson.

“Abita qui Arion Fireaxe? Lei è suo padre?”
chiese il soldato.

“Chi lo cerca?” rispose aspro Arson.

“Siamo i messi del viceré di Folun e stiamo
reclutando i giovani della confederazione del nord!”

Arson e le due guardie si voltarono verso
Arion, il ragazzo non si mosse. E’ arrivato il momento pensò. Fece
un passo avanti e con voce più sicura e calma possibile disse:”
Sono io Arion Fireaxe!”

Il soldato più giovane gli si avvicinò e gli
consegnò un rotolo di pergamena.

“Sai leggere ragazzo?” gli chiese

“Ovvio che so leggere” rispose con fierezza
Arion.

“Allora apri il rotolo”

Arion srotolò la pergamena e lesse.

In quel momento Lea uscì di casa e vide la
scena, il cesto di panni sporchi le cadde per terra e portò le mani
alla bocca soffocando un lamento. Gli uomini la osservarono e poi
tornarono ad attendere che Arion terminasse la lettura.

“Penso, padre, che questo sia ciò per cui tu
mi abbia preparato negli ultimi tre giorni” disse Arion.

“Avrei voluto avere più tempo ragazzo…”
rispose Arson e rientrò nella rimessa per uscire poco dopo con un
pesante e grosso fagotto. “Tieni, questo è tuo” disse avvicinandosi
al figlio. Arion sentì fra le pieghe del tessuto le forme di un’
armatura e dell’ascia bipenne, altre che alla’arco.

Sul volto di Lea le lacrime scorrevano
silenziose e in quel momento anche Silvany uscì a vedere cosa
stesse succedendo.

“Ehi mamma cosa sta succedendo? Chi sono quei
signori?” chiese innocentemente Silvany.

“Nulla tesoro” singhiozzò Lea “rientra in casa
per favore”.

“Penso sia ora di partire” disse Arion
concludendo la lettura della pergamena.

“Chi deve partire?” insisté Silvany “mi volete
spiegare?”

Arion osservò la sorellina e le si avvicinò
“devo andare via pulce per un lungo periodo”

“Andare dove?”

“In guerra”

“In guerra? Ma cosa vuol dire? Che dovrai
uccidere le persone?” La comprensione si fece largo e gli occhi le
divennero lucidi “Vuol dire che…che potresti anche morire” disse
cominciando a singhiozzare.

“Sì” ammise Arion” anche se non sarà tanto
facile, no?” tentò di scherzare.

Le lacrime sgorgarono copiose e con impeto si
lanciò fra le braccia del fratello “no,no…non andare…non
andare…perché proprio tu?” disse in un pianto disperato.

“Tornerò non preoccuparti. Non sono forse il
fratello più forte del mondo?” le disse accarezzandole i capelli,
mentre le batteva i piccoli pugni sull’ampio torace del
fratello.

Il pianto di Silvany divenne vera e propria
disperazione, dovette intervenire Lea, anch’ella sull’orlo dell’
afflizione, e Arson, per staccare la bambina da Arion.

“No Arion…non andare, lasciatemi,
lasciatemiiii” gridò “voglio stare con Arion…” urlava e scalciava
fra le braccia dei genitori, poi d’improvviso si calmò.

Il volto della bambina era sconvolto, ma non
piangeva più, il respiro era calmo e profondo. Teneva i teneri ma
decisi occhi azzurri fissi sul fratello, quasi a colpevolizzarlo
della sua partenza. Poi all’improvviso successe qualcosa. Dapprima
l’aria si fece immota e pesante, un silenzio profondo avvolse tutta
la radura, dopodiché un forte vento cominciò ad alzarsi scuotendo
brutalmente piante ed alberi. I cavalli delle due guardie nitrirono
agitati. Un rombo sordo sembrò provenire dalla terra, il suolo
sotto ai loro piedi tremò per qualche attimo. Istintivamente tutti
cercarono un appiglio per non perdere l’equilibrio e cadere. Khujo
cominciò a guaire come un cucciolo impaurito ed ad allontanarsi
dalla bambina con la testa e le orecchie abbassate. I cavalli dei
due soldati cominciarono a dare segni di maggior nervosismo, si
alzarono sui quarti posteriori tanto che i due soldati dovettero
impegnarsi non poco per calmarli. “Ma che sta succedendo?” disse un
soldato imprecando contro il proprio cavallo. Tutti si guardarono
attorno sbigottiti, chiedendosi turbati cosa fosse successo. La
terra smise di tremare quasi subito e un po’ alla volta anche il
vento tornò a placarsi. La situazione cominciò a tornare alla
normalità, lasciando negli adulti un senso di inquietudine.

Fu Arion a rompere il silenzio “mamma, papà
devo andare…” guardandosi attorno ancora sbigottito per ciò che era
successo.

“Si ragazzo…” disse Arson trattenendo le
lacrime e trattenendo lo slancio per abbracciarlo, ma
concedendogliene uno rapido e virile “non ho avuto tempo e modo per
prepararti a tutto questo. La fiducia nella pace che ha regnato per
secoli in queste terre mi ha reso cieco ai pericoli e alla guerra.
Ma posso dirti questo: vieni da una famiglia di guerrieri nobili
nell’animo. Nei momenti bui e di sofferenza e difficoltà ricorda
sempre chi sei e da dove vieni. Non perdere mai la strada
dell’onestà e della rettitudine, ricordalo! Ora va figliolo in
bocca al lupo” Fatti onore e che la buona sorte possa essere
dalla tua parte!

“…figlio mio…” disse Lea e senza trattenersi
dall’abbracciarlo e dal piangere, lo baciò.

“Ciao mamma, tornerò te lo prometto…” A fatica
Arion riuscì a divincolarsi dall’abbraccio di sua madre e si
rivolse a sua sorella “Ciao pulce, comportati bene e non
disobbedire a mamma e papà, d’accordo?”

Silvany aveva ancora il viso contratto dalla
rabbia. “Giura su ciò che hai di più caro che farai di tutto per
tornare da me.” La voce della bambina sembrava aver perso quel tono
di gaiezza e spensieratezza che la distingueva, anzi sembrava il
tono di una persona adulta, triste.

“Te lo giuro” promise seriamente Arion
fissandola intensamente.

“Ciao bestiaccia! Prenditi cura di Silvany,
d’accordo?” il ragazzo si rivolse a Khujo. Il lupo, ancora
disorientato da prima, si avvicinò al giovane intuendo che qualcosa
non andava. Arion lo accarezzò a lungo indugiando dietro alle
orecchie come piaceva all’animale.

Il ragazzo salì dietro al soldato più
giovane, mentre quello più anziano prendeva in consegna il fagotto
di Arion e lo controllava. I due cavalieri partirono al trotto,
Arion si girò e vide i suoi genitori abbracciati e con le mani
alzate in segno di saluto e Silvany in groppa a Khujo che li
inseguiva. I due soldati partirono al piccolo galoppo, Khujo teneva
il passo mentre Silvany chiamava a gran voce Arion.

“Ricordati il tuo giuramento Arion,
ricordatelo!” gridò la bambina.

Arion vide il grande lupo rallentare fino a
fermarsi e la bambina sbracciarsi nel salutarlo.

Arion restò in silenzio
tutto il tempo, neanche i due soldati erano particolarmente
loquaci. Gli diedero solo qualche indicazione di rito su dove
stavano andando e cosa si sarebbe dovuto aspettare. Arrivarono a
Folun in poco meno tempo di quello che lui e Khujo impiegavano
quando trasportavano i tronchi via fiume. Attraversarono la città
tra gli sguardi incuriositi, ma consapevoli e in parte tristi delle
persone. La gente cominciava a capire cosa stava succedendo e si
rendeva conto che si stavano profilando tempi duri per loro, per
ora però a soffrirne di più sarebbero stati quei giovani uomini
destinati alle battaglie e forse alla morte.

Superato il centro della città i tre si
avviarono verso una zona che Arion conosceva poco. Aveva esplorata
quel posto con Khujo e altri ragazzi primavere addietro, ma
l’avevano sempre considerata di scarso interesse. Notò che invece
adesso dei caseggiati di legno erano stati costruiti in mezzo alla
radura e un grezzo e fitto steccato alto poco più di tre metri
recintava tutta la zona.

I tre a cavallo si diressero verso una
palizzata in legno e quello che sembrava essere un cancello. Arion
non era di sicuro un esperto soldato, ma si rendeva perfettamente
conto che quel posto non possedeva difese particolari. Ciò
implicava che probabilmente il livello d’allarme in questa parte
del paese era molto basso. Attraversarono un cortile, altri uomini
armati li incrociarono senza prestar loro la minima attenzione,
passarono fra due caseggiati e si trovarono in un cortile
posteriore dove almeno un centinaio di altri ragazzi più o meno
della sua età erano già riuniti. Un vecchio soldato stava gridando
loro di disporsi in righe.

“Scendi da cavallo e raggiungi i tuoi compagni
ragazzo!” gli disse il soldato più anziano che stava in groppa al
cavallo con lui.

Arion scese e prese il suo enorme fagotto
dalla sella del soldato più giovane e si avviò verso il gruppo.
Notò immediatamente due cose: la prima era che conosceva pochi dei
ragazzi che vedeva, i quali lo salutarono con un cenno della testa,
la seconda era che nessuno possedeva un bagaglio grosso come il
suo.

“Ehi moccioso!” gridò una voce rauca.

Arion si ridestò di colpo dai suoi pensieri
guardandosi intorno.

“Si si dico proprio a te, hai perso il
cervello in giro e lo stai ancora cercando?” disse il vecchio
soldato che radunava le reclute.

“No…no…mi scusi…il cervello…cosa?!?” rispose
disorientato Arion.

“Ecco anche i dementi mi toccano ora…”
bofonchiò il vecchio soldato “…sbrigati sottospecie di ammasso di
muscoli e scoregge!” gli urlò scatenando l’ilarità di chi stava
assistendo alla scena.

Rosso in viso Arion si sbrigò a posizionarsi
nell’ultima riga, osservato con disprezzo dal soldato.

“Sono il capitano Huggher” urlò l’uomo “ e voi
siete le reclute della città di Folun, qualcuno mi ha detto che
siete importanti per la difesa del nostro popolo, che siete
importanti per la salvaguardia della pace, ma in queste tre decadi
che passerete con me, per me sarete solo degli inetti, delle mezze
prostitute col culo per aria, che dovrò trasformare in veri uomini
pronti a combattere…avete capito?” gridò il capitano.

“Signor sì signore!” risposero i ragazzi già
preparati al tipo di risposta da dare al soldato.

Arion si stava riprendendo dalla figuraccia di
prima e ascoltò attentamente ciò che l’uomo gli stava urlando, notò
inoltre che era anche claudicante, Arion svettava di quasi tutta la
testa dalla massa e questo lo mise subito in evidenza.

“Hai capito anche tu cervello
dimenticato?” gli disse osservandolo duramente.

“Sì…sì…signore” farfugliò Arion.

“Ecco bravo almeno una cosa l’hai capita io
sono il tuo signore!” replicò Huggher “non siamo qui per giocare”
continuò “la guerra è una cosa seria, cruenta, terrificante. La
gente muore, e più spesso di quello che si pensa, nei modi più
violenti e dolorosi. Chi sopravvive può impazzire perso nei ricordi
di quei momenti terribili, o vivere ai margini della società senza
gambe, senza braccia perché amputati da uno spadone o da un’ascia o
semplicemente dal maestro di medicina di campo, costretti a
mendicare per mangiare, senza più neanche una donna da portare nel
vostro letto! E quest’ultima è la cosa peggiore! Quindi questa è la
prima e ultima volta che ve lo dico, stupide sgualdrinelle, fate
ciò che vi dico, imparate ciò che vi insegnerò e forse…e forse
avrete la possibilità di avere una morte onorevole, rapida e
indolore o una dolce morte nel vostro letto a molte primavere da
qui!”

Il silenzio, dopo quest’arringa, era totale.
Arion si scoprì a pensare su come aveva inteso lui la guerra nei
suoi sogni ad occhi aperti. Malvagi nemici da combattere e
sconfiggere in nome di alti valori morali di bene, giustizia e
civiltà. E per futuri eroi come lui c’era onore e gloria. Onore e
gloria non morti violente e mendicanti agli angoli delle strade, a
quello che gli era stato appena detto non aveva mai pensato.

“Dai scarti di sterco suino” la voce rauca di
Huggher riportò Arion alla realtà.

“Muovetevi raggiungete quei soldati” continuò
il capitano indicando cinque soldati.

Arion si avviò e quando sentì chiamare il suo
nome e dove avrebbe alloggiato nei prossimi giorni e notti, si
diresse verso la costruzione che gli fu indicata.

Era un edificio semplice costruito con solide
assi di quercia e un tetto a due spioventi dello stesso materiale,
era leggermente rialzato da terra e quattro gradini conducevano
alla porta d’ingresso dove un altro soldato attendeva.

“Nome?”

“Fireaxe…Arion Fireaxe” rispose.

Il soldato lo squadrò un attimo perplesso.
“Quella è la tua roba?” chiese.

“Si e tutto ciò che ho.”

“Il tuo giaciglio è il terzo sulla destra”
disse indicando il letto fissando perplesso lo strano bagaglio che
il ragazzo portava con sé.

Arion ringraziò e si avviò verso il posto
assegnatogli. Si trattava di un pezzo di stoffa grezza
probabilmente riempita di paglia ai piedi della quale si trovava
una rozza cassa di legno.

Si accorse di essere il primo all’interno, ma
ora un po’ alla volta altri ragazzi cominciarono ad entrare.
Guardandone i volti notò che dovevano avere più o meno la sua età,
forse i dormitori e i gruppi erano stati fatti proprio in base
all’età, rifletté.

“ Fra una clessidra sarà servito il pranzo,
sistematevi e quando vi chiameremo portatevi ciò che trovate nella
cassa ai piedi del letto”, disse il soldato che li accolse
all’ingresso del dormitorio.

Arion si stese sul suo giaciglio, appoggiò il
suo fagotto al suo fianco e incrociando le mani dietro la testa
chiuse gli occhi. Pensò a tutto quello che suo padre gli aveva
raccontato, incredibile. La sua famiglia alla corte imperiale,
aveva sempre considerato lui e la sua famiglia come gente semplice,
che lavorava e si guadagnava da vivere onestamente, ma la corte
imperiale? Tutta un’altra cosa…e da quello che aveva capito fino a
non molto tempo prima, o per lo meno non molte generazioni prima.
Forse anche lui sarebbe potuto tornare a corte, pensò sorridendo al
pensiero. Impossibile. Però l’idea di riabilitare il nome della sua
famiglia non gli risultava così assurdo, anche se non aveva la
benché minima idea da dove sarebbe potuto partire. Abbandonò quel
flusso di pensieri e ascoltò quello che i suoi nuovi compagni
dicevano. Molti erano preoccupati, non riuscivano a capire bene
cosa stesse accadendo, qualcuno invece ci scherzava su,
probabilmente nel tentativo di esorcizzare la paura, ma nessuno si
rendeva bene conto di cosa stesse succedendo e a cosa loro stessi
stessero andando incontro. Nessuno di loro aveva mai conosciuto la
guerra.

Aprì gli occhi e notò che qualcuno gli
rivolgeva qualche sguardo incuriosito. Non aveva mai avuto molti
amici, se non da bambino quando giocavano una volta terminati gli
studi, ma crescendo i ragazzi della sua età si perdevano in
frivolezze che a lui non interessavano, amava i suoi boschi, amava
esplorarli con Khujo e lavorarci con suo padre, amava usare la sua
ascia nel silenzio e nell’armonia della natura. I suoi coetanei non
apprezzavano tutto ciò, erano impegnati nello studio, a partecipare
alle feste e a conoscere ragazze, ad apprendere questa o quella
professione che avrebbe portato ad una vita agiata o addirittura
alla ricchezza. La città di Folun era una città ricca come molte
altre del regno questo sopratutto grazie al periodo di pace e
prosperità di cui avevano goduto fino a quel momento.

“Tu sei il selvaggio che ama i lupi” lo
schernì una voce.

Arion si girò incuriosito verso dove sembrava
provenire la provocazione.

-Cominciamo subito- Pensò.

“Si sono io…” rispose quasi svogliatamente
Arion cercando di ammorbidire i toni e richiudendo gli occhi nella
speranza di far desistere il suo sconosciuto interlocutore.

“Ehi ragazzi, non ricordate? E’ Arion quello
che alla civiltà e sopratutto alle ragazze ha preferito un
lupo…chissà che giochini interessanti si farà nei boschi, eh?”. Le
risate che seguirono ebbero il potere di allentare la tensione che
si era creata in precedenza a causa delle parole sulla guerra del
capitano Huggher, ma ebbero anche il potere di far ribollire il
sangue nelle vene di Arion. Il ragazzo si girò con calma stavolta
cercando attentamente il suo provocatore.

“Scusa perché non ti fai vedere?” gli chiese
con voce calma.

“Sono qui…sono qui.” Dal gruppo uscì ragazzo
alto come lui, corporatura più snella, ma pur sempre muscoloso e
atletico, un sorriso ironico gli solcava il volto.

“Senti testa di cane morto” disse
tranquillamente Arion “ non sono in cerca di problemi quindi torna
con la tua marmaglia al tuo posto e lasciami in pace,
d’accordo?”

Ci fu un attimo di silenzio sconcertato per la
risposta di Arion, nessuno mai aveva replicato in modo così
tagliente a Grey, per lo meno chi lo conosceva. Figlio di un ricco
burocrate di Folun, aveva soldi e mezzi per potersi permettere di
essere al di sopra dei comuni mortali e non perdeva un’occasione
per sottolinearlo. Poi altri tre ragazzi si avvicinarono a lui.

“Scusa puoi ripetere?” disse uno di
questi.

“Oh chiedo scusa, sono stato maleducato? La
parola “testa” ti ha offeso?” Stavolta le risate arrivarono a
favore di Arion. “Eh lo posso capire” continuò il ragazzo “chiamare
testa quella protuberanza che avete attaccata al collo…potrebbe
offendere i cani morti, povere bestie…” Ora le risate erano
sguaiate e ai quattro il sangue era affluito completamente al viso
dalla rabbia. Fu questione di pochi attimi. Convinti della
superiorità numerica si avventarono su Arion, ma non conoscevano la
sua abilità, di certo lui faceva dei giochi con il suo lupo, ma non
erano sicuramente quelli che intendevano loro e lo scoprirono a
loro spese. Con uno scattò abbatté con una testata il primo che gli
fu addosso, il quale finì addosso al capo del gruppetto e
rotolarono/ entrambi a terra. Il secondo, che lo prendeva sul lato
sinistro, prese una tremenda spallata in pieno petto che lo fece
volare fra i ragazzi che stavano osservando la scena; il terzo
tentò di colpire Arion con un pugno diretto alla tempia, il ragazzo
quasi istintivamente bloccò il colpo con il gomito, seguito da un
rumore di ossa che si rompevano e da un grido di dolore. Arion
neanche se ne accorse e sferrò un tremendo colpo allo stomaco che
fece piegare le ginocchia al malcapitato. Si girò come un fulmine e
vide il ragazzo che lo aveva provocato avventarsi su di lui con un
coltello in mano, lo schivò, ma la lama si conficcò sul muscolo
anteriore del braccio sinistro di Arion, il dolore quasi lo
paralizzò, e qualcosa in lui cambiò. Aveva ovviamente già
sperimentato il dolore: anche khujo spesso non gli aveva
risparmiato qualche morso o zampata ben assestata, ma sapeva che il
suo amico non avrebbe mai tentato di ferirlo mortalmente. Qui la
cosa era diversa, doveva difendersi per non soccombere. Questo fu
il semplice e concreto pensiero che la sua mente elaborò. Come un
guscio d’uovo che si rompe per far nascere la creaturina al suo
interno, qualcosa di nuovo nacque da quel dolore, da quella
situazione. Qualcosa di pericoloso. Una cieca furia lo pervase.
Vedeva solo il volto del suo aggressore e l’istinto prevalse, un
istinto omicida. Si tolse con violenza il coltello dal braccio,
indifferente agli spruzzi di sangue e veloce come un lupo si
avventò sul giovane, lo afferrò per il collo con entrambe le
braccia e lo sollevò da terra come fosse stato una bambola di
pezza, ignorando completamente i calci e le ginocchiate che il suo
avversario gli sferrava nel tentativo di liberarsi. In quattro
reagirono per primi e si avventarono sulle sue braccia tentando di
liberare il ragazzo da quella morsa, altri si aggiunsero quando
capirono che i primi sembravano incapaci di opporsi alla sua furia.
Sembrava un orso impazzito, non riuscivano a spostarlo. Le gambe
sembravano tronchi di quercia e le braccia i secolari rami, alla
fine riuscirono ad allargargli le braccia e permettere al
malcapitato di respirare leggermente. Con due possenti spallate
buttò a terra due malcapitati tornando a concentrare la sua furia
sul suo obbiettivo. Improvvisamente poi tutto finì, le ginocchia di
Arion cedettero e lui crollò a terra incosciente, “…pezzi di
merda…cosa pensavate di fare?” tuonò il capitano Huggher brandendo
nella mano destra un pesante manganello “Non intendo che nella mia
compagnia succedano queste stronzate è chiaro?” Il tono di voce era
aumentato ulteriormente e gli occhi sembravano voler uscire dalla
testa “ Sì signore” risposero mestamente i ragazzi.

“Non ho capito stupidi figli di puttana!”

“Sì signore” gridarono all’unisono.

“Non voglio assolutamente sapere chi o perché
la cosa è iniziata! Per questa volta sarò magnanimo e ne prenderò
uno solo e scoprirete la punizione inflittagli così vedremo chi ha
voglia ancora di fare il sacco di merda nella mia compagnia, luridi
cani bastardi!” Huggher si voltò verso i suoi soldati “Prendete
questo qui e portatelo in quarantena e spiegate agli altri cos’è la
quarantena. Poi quando ve lo dirò io portate tutti quelli che sono
qui dentro al ceppo” disse indicando Arion steso a terra. Si voltò
un’ultima volta osservandoli uno ad uno dopodiché se ne andò.

Arion ancora svenuto fu preso da due soldati e
trascinato fuori.

Quando si risvegliò si trovava all’interno di
una piccola stanza, con una rozza fasciatura sul braccio sinistro,
ci mise qualche minuto per schiarirsi le idee e ricordare cos’era
successo. Si guardò attorno, faceva caldo, un caldo soffocante, non
si trovava nel suo edificio sembrava… sembrava una stanza fatta con
pareti di metallo, si avvicinò ad una di esse e sentì che erano
molto calde, la cosa lo preoccupò non poco, solo poche ore dal suo
arrivo ed era già nei guai. Provò a bussare, non successe niente,
udì delle voci all’esterno e, dopo qualche momento, dei passi.
Sentì un chiavistello aprirsi i raggi del sole quasi lo accecarono
impedendogli di riconoscere la figura che gli stava davanti.

“Esci di là” gli intimò la solita rauca voce
del capitano Huggher.

Mosse qualche passo al di fuori della cella di
metallo. Si trovò in uno spazio aperto si rese subito conto che era
al di fuori del campo di addestramento e quattro soldati lo
aspettavano al di fuori vicino a un ceppo con catene, il ceppo
arrivava al torace degli uomini.

“Ecco bravo” disse Huggher “proprio quello
devi guardare, è il ceppo delle fustigazioni e lo usiamo con le
teste calde come la tua.” Estrasse dalla cintola un oggetto che
Arion non aveva mai visto, sembrava una frusta, ma era più piccola
e possedeva più cinghie invece che una sola.

“Vedi noi qui non amiamo che le nostre reclute
creino casini e non ci interessa nemmeno sapere chi o perché è
cominciata, ho visto te, che tentavi di ammazzare un tuo compagno e
a me basta e avanza, tuttavia voglio essere clemente con te, vedi
questi soldati? Per ognuno di loro riceverai cinque frustate.
Potrai evitarle se riuscirai a sconfiggerli in un incontro di
lotta, le regole sono semplici: niente graffi, niente morsi, il
primo che viene sbattuto a terra ha perso, a quel punto se sarai tu
a soccombere riceverai le cinque frustate e poi proseguirai con i
successivi”. Lo sguardo di Huggher brillava di malizia e il suo
sorriso era ironico.

Arion cominciava a realizzare l’entità della
punizione: lottare con cinque soldati esperti e magari essere
ferito in maniera progressivamente più grave da frustate ricevute
alla fine di ogni combattimento. Per avere qualche possibilità
doveva vincere i primi incontri velocemente, in modo da conservare
energie ed evitare ulteriori ferite..

“Ehi ragazzone hai paura?” disse un soldato
seguito dalle risate dei suoi compagni. “Sarò io il primo a farti
volare” continuò il soldato avanzando nella polvere “capitano
riscaldi pure il suo gatto che presto avrà carne da
assaggiare”.

Arion fu spinto verso il suo avversario da
Huggher stesso e si preparò allo scontro.

Il guerriero cominciò a saltellare e a girare
intorno al giovane con fare sicuro e baldanzoso. I suoi compagni lo
incitavano tra risa e schiamazzi.

“Ehi Grak sbrigati a far fuori quell’orsetto
ancora sporco di latte, dai che il gatto del capitano ha fame!” e
ancora risate.

Huggher tuttavia non era partecipe
dell’ilarità dei suoi sottoposti ed osservava la scena
attentamente.

Arion si preparò allo scontro, tese i muscoli
e aspettò l’aggressione, girava su se stesso osservando i movimenti
dell’altro. E’ rapido e si muove con fluidità, pensò, ma non è
Khujo…si aggrappò a quel pensiero per farsi forza.

Il soldato scattò. Cercò una presa alle gambe
per sbilanciare il giovane, ma i riflessi allenati da anni di lotte
con il suo enorme lupo permisero ad Arion di evitare l’assalto.

“Bravo cucciolo” disse Grak cambiando tattica.
Si avvicinò cercando il contatto con le mani. I due erano alti
uguali e anche la struttura fisica era la stessa. Si strinsero per
le mani, uno di fronte all’altro incrociando uno le dita dell’altro
iniziando così una vera e propria prova di forza. I due tesero i
loro possenti muscoli e fu solo allora che Grak si rese conto del
perché quattro ragazzi non erano stati in grado a fermare questo
tipo: aveva una forza mostruosa, lui stesso cominciò a sudare per
lo sforzo e notò con meraviglia e apprensione che il ragazzo non
era minimamente affaticato, e fu mentre pensava a questo che Arion
agì. Si mosse fulmineo sciogliendosi dall’intreccio delle mani e
con una piroetta si portò dietro al soldato che rimase sorpreso, lo
afferrò per la vita con tutte e due le braccia. Il soldato sentì
una morsa ferrea serrargli il corpo, quasi non credeva…si sentì
sollevare in aria. Arion sollevò l’uomo portandolo sulla spalla
destra e inarcando la schiena lo fece precipitare al suolo dietro
di lui.

Il volto di Huggher rimase impassibile,
tuttavia riconobbe la netta superiorità del ragazzo e ne rimase
fortemente sorpreso, forse anche lui aveva sottovalutato le
capacità del giovane. I soldati non ridevano più di Arion, ma
schernivano il loro compagno.

“Hei Grak l’orsetto ti ha fatto il culo! Ma
bravo!”

“Sono solo scivolato teste di culo di porco,
ha avuto solo fortuna!” e volgendosi verso Arion “Hai avuto solo
fortuna ragazzo ricordalo, la prossima volta non finirà così” aveva
gli occhi iniettati di sangue dalla rabbia. Arion lo osservò
attento e pronto a difendersi da un ulteriore attacco fuori
programma.

“Avanti Rurk tocca a te” abbaiò Huggher.

“Si capitano” rispose il guerriero.

Arion notò che questo Rurk era di corporatura
più esile rispetto a Grak e anche più basso ma il fatto che fosse
in quel gruppo tuttavia gli fece scattare in testa un campanello
d’allarme, forse la forza bruta non era la sua arma vincente…

“Dai ragazzino incominciamo” gli intimò.

-Il suo volto è serio non sfrontato come il
mio primo avversario-, pensò Arion, -dovrò stare attento-.

Rurk assunse una strana posizione di lotta con
braccio e gamba sinistra avanti e gamba e braccio destro indietro
in posizione di difesa, contrariamente ai saltelli di Grak, Rurk
rimaneva praticamente immobile.

Fu Arion stavolta a prendere l’iniziativa
avvicinandosi all’avversario, ma non vide partire il colpo, un
pugno lo prese in pieno petto facendogli fuoriuscire tutta l’aria,
arretrò istintivamente evitando quasi per miracolo il secondo pugno
che lo stava per raggiungere al volto. Rapidissimo.

Stavolta fu Rurk a prendere l’iniziativa, i
suoi colpi se non potenti erano di una velocità sovrumana. Arion
riusciva a stento a capire cosa stesse succedendo, arretrava
coprendosi il volto mentre pugni e calci si abbattevano sui
fianchi.

Poi il dolore.

Probabilmente un calcio ben assestato incrinò
una costola di Arion, ma questo pensiero rimase solo a un livello
inconscio nella mente del ragazzo, una miriade di scintille
esplosero alla vista del ragazzo, davanti ai suoi occhi, il cuore
accelerò così come la respirazione. Fremeva. Una furia simile a
quella dello scontro con i suoi compagni d’arme si impossesò del
ragazzo , non fu più in grado di ragionare, abbassò la guardia e
affrontò i colpi di Rurk a volto scoperto e avanzando come una nave
avanza in una tempesta in alto mare. L’unico pensiero era abbattere
il nemico. Si mosse come un felino, nonostante la sua velocità,
Rurk non fu in grado di evitare che il ragazzo lo afferrasse. Il
combattente sentì due braccia grosse come giovani tronchi cingergli
il costato e stringere. Continuò a colpire il giovane cercando di
fargli perdere la presa, nonostante la faccia di Arion fosse una
maschera di sangue, la presa sembrava aumentare. Rurk sentì due
forti schiocchi e un dolore lancinante, urlò.

Huggher e gli altri guerrieri capirono
immediatamente la situazione e accorsero ad aiutare il loro
compagno. Rurk sentì la presa perdere forza, ma non mollare, ci
vollero alcuni istanti per riuscire a liberare il corpo dalla presa
di quella specie di orso infuriato. Arion fu gettato a terra. Si
rialzò e si gettò addosso ai suoi nemici con un ringhio. Gli occhi
erano iniettati di sangue e della bava usciva dalla sua bocca.
Colpì alla cieca. Stavolta gli esperti guerrieri non si fecero
prendere alla sprovvista e unendo le loro forze bloccarono i colpi
del giovane. Fu Huggher stesso a colpirlo nuovamente alla testa col
suo manganello. Arion barcollò. Huggher non perse tempo, gli diede
una ginocchiata nelle parti basse che ridusse in ginocchio il
ragazzo. Un’altra allo stomaco e crollò.

“Sei pazzo? Lurido cane bastardo!” Huggher era
furioso ma allo stesso tempo impressionato da ciò che aveva appena
visto, sembrava che il ragazzo avesse perso il lume della ragione e
che il suo unico obbiettivo fosse uccidere, incurante delle ferite
e della possibilità di morire egli stesso. Sembrava avere un unico
pensiero, abbattere il nemico…aveva già visto una cosa del
genere…

Era ancora un soldato semplice quando aveva
sentito parlare dei Berserkir, e solo una volta ne aveva visto uno
all’opera e mai, si disse, avrebbe voluto affrontare un simile
nemico. Era di pattuglia ai confini a sud del regno quando un altro
gruppo di ricognizione tornò avvisando che un villaggio a mezza
giornata di cammino era stata attaccato da una banda di orchi.
Nonostante il villaggio fosse al di fuori della sua giurisdizione,
il suo capitano decise di andare in aiuto della gente di quel
luogo. Quando giunsero a destinazione, invece della solita
devastazione creata dagli orchi, si trovarono di fronte a una
strana calma, sembrava che la gente fosse scomparsa, prati e campi
coltivati erano deserti, le fattori [...]


